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In assemblee nei pozzi 
i minatori del Sulcis 
150 lavoratori occupano le gallerie a 500 metri di profondità - Le promesse elettorali 
di Craxi e un piano pubblico che non si riesce a far approvare - Solidarietà popolare 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un'assemblea dopo l'al
tra nei pozzi di carbone, a 500 metri di 
profondità. Da cinque giorni i cantieri 
di Nuraxl Figus sono occupati da 150 
minatori della Carbosulcis, mentre gli 
altri 400 lavoratori presidiano i cantieri 
dell'azienda. Le assemblee sono assai 
affollate: vi partecipano sindaci e am
ministratori del Sulcls-Igleslente, dele
gazioni di altri consigli di fabbrica, gio
vani, donne, rappresentanti sindacali. 

•Abbiamo deciso di occupare perché 
non potevamo più accettare questa lo
gica di rinvìi e di ritardi da parte del 
governo — spiegano i rappresentanti 

el consiglio di fabbrica della Carbosul
cis, la società delle Partecipazioni stata
li impegnata nello sfruttamento dei più 
importanti pozzi di carbone della Sar
degna e del paese —. Il nostro obiettivo 
non è la luna, ma un piano per il quale 
esiste già da mesi il preciso impegno f'rì 
governo centrale». 

Per rimettere in regime la produzio
ne — come spiegano gli stessi dirigenti 
dell'azienda — occorre un finanzia
mento di circa 500 miliardi. Solo così è 
possibile sfruttare entro i prossimi anni 
ì quasi due milioni di tonnellate di car
bone presenti nel sottosuolo di Seruci e 
di Nuraxi Figus. 

Il piano, condiviso dalle organizza

zioni sindacali, è da mesi all'esame del 
CIPI. Il governo centrale si è impegna
to più volte a dare i finanziamenti ne
cessari per il suo avvio, mentre sulla 
questione carbone sono state presenta
te alcune iniziative legislative dal grup
po comunista alla Camera dei deputati. 
In occasione della visita di Craxi e di 
altri sette ministri del pentapartito, lo 
scorso 3 aprile a Cagliari, è stato firma
to un protocollo di intesa governo-Re
gione per l'avvio del piano Carbosulcis. 

«Più passa il tempo e più si nutre il 
sospetto che si sia trattato solo di una 
iniziativa propagandistica — protesta il 
consiglio di fabbrica di Nuraxi Figus 
—. Da mesi non abbiamo nessuna noti
zia da Roma e neppure da Cagliari. Co
sa fa la giunta regionale sarda per ri
chiamare il presidente Craxi ai suoi im
pegni?». 

Neppure l'occupazione dei pozzi di 
carbone, a 500 metri di profondità — 
un'azione di lotta clamorosa che ha gli 
unici precedenti nelle proteste del pas
sato decennio, quando si prospettava la 
chiusura dei cantieri — sembra aver 
turbato i governanti nazionali e regio
nali. «È particolarmente amaro — sem
pre secondo il consiglio di fabbrica — 
constatare cornei rappresentanti regio
nali non si siano fatti vivi neppure per 
manifestare solidarietà a questa batta
glia. Evidentemente sono troppo presi 

dalla campagna elettorale, o forse sono 
ben consci delle proprie responsabilità. 
La Regione, infatti, non solo non svolge 
un'adeguata iniziativa politica nei con
fronti del governo, ma non realizza 
neppure gli interventi che le spettano. E 
il caso dei corsi professionali per allievi 
minatori. Entro l'anno dovrebbero par
tire, secondo il piano Carbosulcis, i cor
si per 200 giovani disoccupati. Ci sareb
bero da sfruttare anche finanziamenti 
comunitari. Invece non se ne fa niente». 

La solidarietà per il momento la fan
no sentire gli altri lavoratori delle mi
niere e delle campagne del Sulcis. Gli 
allevatori si presentano ogni mattina 
con latte e formaggio, per la colazione 
degli occupanti. A Nuraxi Figus è giun
ta anche una delegazione dell'UDI, per 
portare «il sostegno delle donne lavora
trici e disoccupate ad una battaglia vi
tale per le prospettive di rinascita e di 
sviluppo del Sulcis-Iglesiente e dell'in
tera Sardegna». 

L'occupazione dei pozzi proseguirà 
ad oltranza. «Risaliremo in superficie 
— nano fatto sapere i minatori occu
panti — solo quando il piano carbone 
dell'ENI sarà finanziato e diventerà 
quindi operativo. Sapremo reagire du
ramente a qualsiasi decisione interlo
cutoria o dilatoria da parte del gover
no». 

p. b. 

Elezioni 
statali: 
avanzano 
le liste 
CGIL 
ROMA — CGIL in avanzata 
rispetto al '79 e netta affer
mazione del sindacalismo 
confederale nelle elezioni per 
il rinnovo dei Consigli di am
ministrazione dei ministeri. 
La CGIL a poco meno di un 
quarto dei voti validi scruti
nati era addirittura, ieri se
ra, al primo posto fra le orga
nizzazioni che hanno parte
cipato alla consultazione. 

Ma ecco i dati, ancora par
ziali diffusi dalla Funzione 
pubblica CGIL (fra parentesi 
le percentuali riportate nella 
consultazione del *79): 

Voti scrutinati 39.965. Alla 
CGIL sono andati 11.092 voti 
pari al 27,75% (22,8% esclu
so. come questa volta il mi
nistero degli Interni); CISL 
10.727 voti, 26,84% (31,70% 
ma con inclusi i voti del mi
nistero degli Interni); UIL 
6.474 voti. 16,19% (16,68%); 
UNSA 5.199 voti, 13% 
(14,77%); CISAL 2.075 voti, 
5.19%; DIRSTAT 1.419 voti, 
3,55%; CISNAL 1.291 voti. 
3,23%; Indipendenti e liste 
locali 1.056 voti, 2,64%. 

Ottocento licenziamenti alla Buitoni? 
ROMA — La IBP (Industria 
Buitoni Perugina) è di nuovo 
nella tempesta. Il gruppo a-
vrebbe già deciso un nuovo, 
pesante taglio all'occupazio
ne. A subirne le dolorose 
conseguenze sarebbe la divi
sione alimentare ed, in parti
colare, gli stabilimenti di 
San Sepolcro e di Foggia. Nel 
primo si vorrebbero ridurre 
gli organici di 650 unità, sul
le 1.200 attuali e nel secondo 
di 120 unità su 200. Il nume
ro dei dipendenti, insomma, 
verrebbe più che dimezzato. 
Da questa operazione di im
ponente ridimensionamen
to, per il momento almeno, 
uscirebbero indenni lo stabi
limento e il centro direziona
le di Perugia. Perché questo 
nuovo, duro colpo all'occu
pazione? I Buitoni si accin

gerebbero a comunicare il 
piano giovedì prossimo ai 
sindacati, dietro le pressioni 
d: Tanzi (Parmalat) e di Am
brosio (uno dei più grandi 
commercianti di materie 
prime alimentari) che entre
rebbero all'interno del setto
re alimentare della IBP. L'af
fare prevede l'acquisto da 
parte di Tanzi ed Ambrosio 
del 49% delle azioni di San 
Sepolcro e Foggia, ma i due 
non sono disposti a conclu
dere, se — come è stato già 
annunciato — «non vengono 
sistemati alcuni problemi 
sindacali». E cioè: se non 
vengono ridimensionati gli 
organici dei due stabilimen
ti. Una volta risolto questo 
problema si darà il via all'o
perazione: verranno create 
una o due nuove società, che 

gestiranno la parte alimen
tare del gruppo, all'interno 
delle quali i Buitoni manter
ranno il 5 1 % del pacchetto 
azionario, mentre il resto an
drà a Tanzi ed Ambrosio che 
dovrebbero immettere «de
naro fresco». La famiglia di 
industriali perugini, infatti, 
proprio di questo ha bisogno, 
visto il forte indebitamento 
raggiunto e le pressioni eser
citate dalle banche per un 
rapido rientro. 

Fu proprio questa situa
zione finanziaria difficilissi
ma che consigliò Bruno Bui-
toni, alcuni mesi fa, a pren
dere contatto con la francese 
Poulain. per vendere a que
sto gruppo le azioni IBP. In 
quel caso la cessione avrebbe 
riguardato sia le azioni della 
divisione alimentare, che 

quelle della parte dolciaria. 
L'affare allora svanì per più 
di una ragione, la più impor
tante delle quali fu l'opposi
zione del governo francese. 
Oggi i Buitoni sembrano a-
ver trovato due nuovi par-
tners interessati a comprare, 
ma l'accordo non è stato an
cora firmato e le difficoltà 
per raggiungerlo non sono 
state ancora superate tutte. 
Pietro Barilla, preoccupato 
per il possibile rafforzamen
to della parte alimentare del
la IBP, tenterebbe in tutti i 
modi di far saltare l'affare. 
L'altro grave ostacolo è pro
prio contenuto nella richie
sta di Tanzi e Ambrosio di 
procedere a massicci licen
ziamenti, prima di firmare 
un qualsiasi accordo. 

Le organizzazioni sindaca
li — osserva Andrea Amaro, 

segretario nazionale della 
Filia — giudicano inaccetta
bile uh simile taglio degli or
ganici e si opporranno con 
forza ai licenziamenti. Pos
siamo discutere — prosegue 
— di una ristrutturazione 
che punti al rilancio degli 
stabilimenti di San Sepolcro 
e di Foggia e, in questo am
bito. trattare l'uso di stru
menti quali i contratti di so
lidarietà o la cassa integra
zione per adeguare gli orga
nici. Quanto alla possibilità 
di arrivare ad una intesa fra 
Tanzi e Buitoni — termina 
Amaro — non solo non sia
mo contrari ad una simile 
prospettiva, ma la giudichia
mo positiva, vista la solidità 
finanziaria e imprenditoria
le dei partners scelti; ma non 
accetteremo accordi che pre
vedano i licenziamenti. 

Investimenti fermi: dove 
sono finiti i profitti? 
Gli incrementi di produttività raggiunti dall'industria sono stati vanificati dai rendi
menti consentiti a impieghi improduttivi del risparmio - La ripresa non ha più fiato 
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Nel grafico l'andamento della produttività nell'industria manifatturiera 

ROMA — La relazione che il 
Governatore della Banca d' 
Italia presenterà il 31 mag
gio è già pronta, salvo i ritoc
chi che imporrà la situazione 
politica. Il 31 maggio è una 
data fissa per l'assemblea 
della Banca d'Italia, quest* 
anno particolarmente sco
moda poiché tutto un ciclo, 
che potremmo chiamare del
la mini-ripresa, si è pratica
mente compiuto agli inizi di 
maggio. Nessuna nuova de
cisione di politica economica 
è pronta, quelle prese con la 
legge finanziaria per 1*84 
stanno esaurendo l'effetto, i 
risultati si possono misura
re. 

Quelli positivi, per la ri
presa, sono risultati che ven
gono da lontano: riguardano 
la produttività dell'indu
stria, la cui crescita è conti
nuata, eccezionalmente, an
che dopo che (dal 1981) ha 
cominciato a scendere la 

produzione (vedi grafico). 
Risultati pagati con un prez
zo durissimo da quella parte 
dei lavoratori dipendenti che 
lavora per l 'industria. I pro
fitti sono aumentat i sia nella 
fase di aumento congiunto 
della produttività e della 
produzione, sia quando la 
produzione industriale è sce
sa. Gli investimenti, no. L* 
ampliamento dei profitti, 
posto come condizione per la 
ripresa degli investimenti, 
non ha dato questo risultato. 

La relazione del Governa
tore della Banca d'ìtalia ci 
dirà, quindi, che la ripresa e-
conomica non ha respiro e 
che debbono ancora essere 
create alcune condizioni per 
la ripresa degli investimenti. 
Il presidente dell 'Istituto 
Mobiliare Italiano, Luigi Ar-
cuti. ha detto anzi nel corso 
di una relazione alla com
missione Industria del Sena

to che resta aperta l'esigenza 
•improrogabile» di rafforza
re «il capitale di rischio delle 
imprese». L'aumento dei pro
fitti, quindi, non ha creato 
nemmeno le condizioni per 
lo sviluppo del capitale pro
prio delle imprese — risuc
chiato in larghe proporzioni 
dal costo del denaro — per 
cui episodi come gli aument i 
decisi da Montedison, Fiat, 
Olivetti devono essere posti 
in un contesto di relazioni 
privilegiate fra questi grup
pi, lo Stato, le grandi banche 
e il mercato internazionale. 
Per l 'industria italiana presa 
nel suo insieme la storia è 
ben diversa: a cominciare 
dalla riduzione degli investi
menti a t tua ta nei gruppi a 
partecipazione IRI ed ENI. 

Se chiediamo il perché, si 
mette in moto il giuoco della 
patata bollente: per gli im
prenditori è colpa della ban

ca che tiene alti gli interessi 
(ma non sono capaci di rivol
gersi direttamente al rispar
mio, preferiscono pagarlo 
caro all'Intermediario) e per 
i banchieri la colpa è del Te
soro che si indebita troppo; 
per il Tesoro la colpa è del 
Fisco incapace di applicare 
imposte che coprano le spese 
(nel governo la destra non sa 
cosa fa la sinistra) e per tutti 
costoro la colpa è della spesa 
sociale i cui disavanzi sono 
accresciuti dal costo, diretto 
e indiretto, di quasi tre mi
lioni di disoccupati. 

La causa principale dei 
bassi investimenti sì trova 
proprio nelP eccessivo livello 
dei profitti da impieghi non 
produttivi. Ognuno ha la sua 
parte, nel consentirli — il fi
sco. il tipo di normativa e di 
condotta del governo — e 
nell'incassarlì. Non a caso lo 
stesso Arcuti prospetta, per 
ricapitalizzare l'industria, lo 
sviluppo di «fondi comuni di 
investimento, fondi pensio
ne, assicurazioni sulla vita». 
cioè del risparmio collettivo 
su cui si potrebbe caricare 
quel rischio che le banche, 
ad esempio, non accettano 
quando si t ra t ta di investire 
nello sviluppo. 

Gli istituti di credito spe
ciale, creati per questo, sono 
in una situazione di paralisi. 
Non riescono a trasformare 
in investimenti grandi mas
se di risparmio, non parteci
pano alla elaborazione di 
nuovi piani di produzione e 
non li finanziano. I loro bi
lanci stanno peggiorando ra
pidamente e questa situazio
ne si può estendere, nei pros
simi mesi, ad alcune grandi 
banche se non saranno prese 
nuove, incisive decisioni di 
politica economica. Il Go
vernatore della Banca d'Ita
lia avrà la sola scelta, il 31 
maggio, di scegliere il modo 
in cui dirlo senza troppo irri
tare i partiti di governo. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Un'aliquota uni
ca per l'IVA è un 'assurdi tà 
che può andar bene sulla 
luna, non qui da noi accon
tentiamoci magari di por
tarla da 10 a 3: con il solito 
colorito e poco diplomatico 
linguaggio. Bruno Visenti-
ni, ministro delle Finanze 
in carica, respinge con fa
stidio la proposta contenu
ta nel rapporto che il CER 
presenta alla s t ampa e al 

fmbblico, nella sede centra-
e del Banco di Roma. Vi-

sentini parla a raffica, con 
un occhio all'orologio, per 
via delle votazioni che si 
susseguono in Par lamento . 
Infatti, finito il suo quar to 
d'ora di frecciatine, ba t tu te 
sarcastiche e polemiche ve
re e proprie, scappa via di 
gran carriera, perdendosi le 
repliche degli autori del 
rapporto CER (Campa, 
Tremonti e Vitaletti) e del 
coordinatore della discus
sione Pedone. 

Ma procediamo con ordi
ne e vediamo alcune delle 
osservazioni di Visentini. 
Ti ra ta d'orecchi per Vita-
letti che ha avuto il cattivo 

Visentini: solo 3 aliquote 
e regime forfettario IVA 
Polemico intervento dei ministro a un convegno del CER - Sa
rebbero centomila i miliardi elusi e altrettanti quelli evasi 

Brevi 

gusto di s t imare in cento
mila miliardi il volume di 
reddito non tassato per ero
sione e in altri centomila 
miliardi il volume di reddi
to evaso. «In un settore di 
t an ta importanza — dice — 
bisogna andarci molto cau
ti con le s t ime e con le valu
tazioni presuntive». Una 
strigliatina anche a Tre
monti per aver r idotto a 
seimila miliardi l ' introito 
dell ' IRPEG («mentre — af
ferma il ministro — vanno 
calcolati anche i 4500 mi
liardi delle r i tenute d 'ac
conto e i 400 miliardi dell 'I-
LOR per le persone giuridi
che). Veleno e tono risentito 

contro «quel sindacalista 
dall ' invettiva facile il quale 
recentemente ha dichiara
to che basterebbe u n a nor
m a di t re righe per sconfig
gere l'evasione fiscale. Lo 
invito a det tarmi questa 
n o r m a che la applico subi
to». Ruggine di vecchia da
ta col suo predecessore, 
Francesco Forte , accusato 
in questa occasione di aver 
sostenuto l 'anno scorso 
u n a tesi «aberrante» sulla 
rivalutazione delle scorte di 
magazzino. 

Ma in mezzo a t an to sar
casmo compare anche una 
proposta operativa: la for-
fettizzazione del valore ag

giunto per le imprese che si 
avvalgono (e sono la g ran 
parte) della contabil i tà 
semplificata. Si t ra t terebbe 
comunque di u n a forfettiz-
zazione fissata per legge, 
nul la lasciando alla discre
zionalità dei singoli. Sareb
be anche un provvedimen
to temporaneo (di due o t re 
anni) in a t tesa di u n a rifor
m a più complessiva del si
s t ema tr ibutario. Il regime 
forfettario viene invece tas 
sa t ivamente escluso per i 
redditi delle persone sia fi
siche sia giuridiche. 

Non u n a parola sullo slit
t amento dei tempi per la 

presentazione della dichia
razione dei redditi (provve
dimento che Visentini h a 
dovuto varare in gran fret
ta sabato scorso, dopo aver 
sostenuto per set t imane 
che tu t to e ra in regola e che 
le richieste di proroga risul
tavano del tu t to ingiustifi
cate). Sarebbe s ta to in ef
fetti per lui abbastanza im
barazzante. 

Ma cosa afferma questo 
rapporto del CER che h a 
fatto risentire Visentini? 
Suddiviso in tre parti , esso 
affronta i problemi delFI-
VA (tra l 'altro, il grado di 
evasione dell'IVA totale 
viene s t imato nel 45%), del-
l'elusione delle imposte sul 
reddito (il rapporto costi
tuisce quasi u n manua le 
per gli elusoli , perché ri
por ta molti significativi e-
sempi di come si possa ado
perare la legislazione vi
gente per non pagare le tas 
se) e infine dell 'erosione e 
dell'evasione nel campo 
dell 'imposizione personale. 

g. d. a. 

Treni, vanno più lenti di 10 anni fa 
Intanto il ministro dei Trasporti prospetta la «gran velocità» - «Come una Ferrari nel traffico cittadino» 
Programmi e riforme eternamente sul tappeto - Trasporto viaggiatori e merci - Colloquio con Mezzanotte 

ROMA — Non possiamo es
ser da meno della Francia o 
del Giappone, ne va del no
stro prestigio nazionale. E 
così, almeno nelle solenni di
chiarazioni del ministro Si
gnorile, anche il nostro Pae
se è entrato in corsa per la 
•gran velocità». . Insomma 
anche noi fra non molto, cir
ca tre anni, si dice, avremo i 
treni supervelocl: 250-300 
chilometri orari. E sulla Mi
lano-Firenze-Poma si «vole
rà» come sulla Parigi-Lione 
o la Tokio-Osaka: tre ore o 
poco più. E in un baleno an
dremo da Torino a Venezia, 
da Milano a Genova. Sia 
chiaro, «non si t rat ta di un 
programma astratto, né di 
seguire la moda dell'alta ve
locità», ha detto il ministro 
dei Trasporti parlando ad un 
convegno organizzato a Mi
lano dalPEni-Chimica. «Non 
si può — ha aggiunto — con
tinuare a spendere solo per 
conservare l'esistente». Giu
sto. Ma. osserva il vice diret
tore delle FS. Luigi Misiti. 
•non basta un super treno 
per fare dell'alta velocità, co
me non basta una Ferrari 
per correre nel traffico citta
dino». E allora? 

Restiamo un atìimo con i 
piedi ben piantati a terra. 
Nessun preconcetto per l'al
ta velocità, anzi. >Non rin
corriamo. però delle chime
re», ci dice il compagno Ser
gio Mezzanotte, segretario 
della Filt-Cgil. Cominiciamo 
intanto con il «far marciare 
in orario ed ad una velocità 
maggiore i treni esistenti*. 
Perché, per chi non lo sapes
se, c'è da ricordare che oggi i 
treni viaggiano a velocità 
più basse che non dieci anni 
fa. Si potranno accampare 
pretesti e motivazioni varie, 
ma il rallentamento è un da
to di fatto. E il compagno 
Mezzanotte, orario alla ma
no, ci fa alcuni esempi: il Ra
pido «R 900» sulla Roma-To
rino. impiegava nel '75 sette 
ore. ora ne impiega 7,40; l'e
spresso 606, sempre sulla 
Roma-Tonno impiega 8 ore 
e 2 minuti rispetto alle 7.40 
del '75. Sulla Roma-Milano il 
TEE 68 impiega ora, transi
tando sulla «direttissima» 6 
ore e 5 minuti, ne impiegava 
5.55 sul vecchio tracciato 
dieci anni fa. I tempi, poi. si 
dilatano se scendiamo al 
Sud. Il rapido 883. il 'Pelori-
tano», sulla Roma-Villa San 

Giovanni immega sette ore 
al posto delle 6.20 del '75. L'e
spresso 611 è passato da 7.33 
a 8.20 ore in dieci anni. 

•Tutto questo — aggiunge 
Mezzanotte — sulla carta, 
che nella realtà i tempi di 
percorrenza sono ancora 
maggiori. Il 90% dei treni 
viaggia in ritardo. La stra
grande maggioranza ha ri
tardi contenuti entro la mez
z'ora. Quelli al di sotto dei 
dieci minuti non vengono 
più rilevati, nemmeno agli 
effetti statistici». 

Va, dunque, bene parlare 
di alta velocità, è un obietti
vo da mettere nel conto e an
che a distanza ravvicinata. 
Ma guai a trascurare la si
tuazione del momento, guai 
a »non darsi uno scrollone*, a 
continuare a cullarsi in so
gni avveniristici mentre l'a
zienda rischia la paralisi, il 
numero dei viaggiatori è in 
continuo calo (due milioni in 
meno nell'83 rispetto all'an
no precedente, meno del 9% 
dei viaggiatori di tutti i mez
zi di trasporto), mentre il 
trasporto delle merci ha rag
giunto il suo punto più basso 
(al di sotto dell '8% di tutte le 
merci movimentate nel pae

se) e l'azienda affronta Tan
no in corso prevedendo di 
chiuderlo con un deficit di 
circa diecimila miliardi. 

•Se per il calo dei viaggia
tori è possibile trovare una 
spiegazione ragionevole, 
nessuna scusante può essere 
trovata per il calo delle merci 
trasportate: qui — dice Mez
zanotte — c'è la responsabi
lità tu t ta intera dell'azienda, 
i contrasti .nterni alla diri
genza, l'inefficienza del ser
vizio. Il calo fra i viaggiatori 
Io si è registrato fondamen
talmente fra i pendolari ed è 
maggiormente accentuato 
proprio là dove più alto è il 
numero delle aziende in cri
si, più diffusa la cassa inte
grazione. È, insomma, un ri
flesso diretto e immediato 
della crisi. Ma per le merci? 
È vero, c'è la crisi internazio
nale e una contrazione gene
rale dei traffici, ma a diffe
renza di quanto è avvenuto 
nelle ferrovie degli altri pae
si europei le FS hanno perso 
in termini assoluti e in per
centuale rispetto all'insieme 
dell? merci movimentate nel 
Paese. In Europa le ferrovie 
anche quando hanno accu
sato un calo del tonnellaggio t 

trasportato hanno mantenu
to inalte! ata o aumentato la 
loro quota parte fra i diversi 
sistemi». 

Come se ne esce? Di carne 
al fuoco,, ci sembra, ce n'è 
molta. «È vero — risponde 
Mezzanotte — il ministro e-
spone grandi idee, anche 
suggestive: il piano generale 
dei trasporti, quello polien
nale delle FS, la riforma del
l'azienda, ora la gran veloci
tà. Peccato che sul piano 
pratico non si approdi a 
niente. E non solo per i gran
di obiettivi, m a anche per 
quelli di razionalizzazione e 
di maggiore funzionalità a-
ziendale. In base al contratto 
ad esempio si è lavorato per 
due anni alla riorganizzazio
ne sperimentale di quattro 
compartimenti (Ancona, Fi
renze, Bologna e Milano). 
Tutto bloccato. Si è lavorato 
alla riorganizzazione dell'I
stituto di ricerca e sperimen
tazione ferroviaria. Stessa 
sorte. Lo «scrollone» è indi
spensabile per la vita dell'a
zienda e per i grandi progetti 
di riforma. Poi parliamo pu
re di alta velocità». 

Ilio Gioffredi 

Scioperi nel trasporto aereo 
ROMA — É «.partito» ieri il nuovo programma di lotte articolate dei lavoratori 
del trasporto aereo (4 ore complessive) per il rinnovo del contratto. Giovedì a 
Fiumicino sono previste quattro ore di astensione dal lavoro del personale di 
terra, dalle 9 alle 13. in altri scali le sospensioni d'attività, prevalentemente in 
ore tmorte» per il trasporto aereo, sono dedicate ad assemblee. Per il 25 
maggio è stato indetto uno sciopero di 24 ore degli assistenti di volo dell' Aer-
mediterranea. 

Nuovo presidente industriali torinese 
TORINO — Giuseppe Pichetto. vice-presidente della Confmdustna e presi
dente nazionale della piccola industria, imprenditore nel settore chimico-
alimentare. è ri nuovo presidente dell'Unione Industriali di Torino. Succede a 
Sergio Pininfarma. non più eleggibile a termini di statuto, avendo presieduto 
l'associazione per ben tre bienni successivi. 

Cresce la produzione di acciaio 
BRUXELLES — La produzione siderurgica dei paesi occidentali è cresciuta del 
13.5 per cento ad aprile, raggiungendo i 37.2 milioni di tonnellate, contro i 
32.8 milioni di un anno fa. 

Il governo interviene nella vertenza Agusta 
ROMA — Sulle trattative tra l'Agusta e il sindacato è intervenuto direttamen
te ri ministro Darida che durante un incontro ha rivolto un invito ai dirigenti del 
gruppo deU'Efim affinché tornino a discutere con il sindacato il problema della 
cassa mtegrazione a rotazione per mine e novecento lavoratori. 

Via libera alla legge saccarifera 
BRUXELLES — La Commissione Cee ha dato via libera all'attuazione della 
legge per la ristrutturazione dell'Industria Saccarifera Italiana, a condizione 
che gh interventi a favore del settore abbiano durata limitata (ri periodo 
previsto è di cinque anni) e che non comportino aumenti della produzione di 
zucchero. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dotterò USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olanda** 
Franco bafoa 
Sfarina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Baiai o canadese 
Yan giapponese 
Franco svizzero 
Scattino austrìaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finiandaie 
Escudo portoghese 
Posata spagnola 

2 1 / 5 
1703.875 
616 
200.63 
548.02 

30.33 
2371.70 
1893.625 

168.305 
1381.925 
1315.50 

7.306 
749.37 

87.622 
216.91 
210.10 
291.99 

12.885 
11.052 

18 /5 
1708.50 
615.975 
200.715 
548.165 

30.333 
2368.925 
1893 

168.31 
1381.10 
1317.68 

7.326 
748.675 

87.577 
217 
210.225 
292.29 

12.095 
11.05 

Nuovi CCT al 16,70% 
Esito assemblea ICCREA 
ROMA — Una nuova emissione di certificati di credito per 
ottomila miliardi è s ta ta disposta dal Tesoro. La vendita 
avverrà dal 1° al 6 giugno anche presso le filiali della Banca 
d'Italia, le scadenze sono a quattro e sette anni . Il rendimen
to della prima cedola semestrale è del 16.70%. Il tasso sta 
scendendo leggermente in relazione a riduzioni già avvenute 
per i buoni ordinari del Tesoro. 

L'istituto centrale delle casse rurali-ICCREA ha resi noti i 
risultati dell'assemblea annuale tenuta sabato. La raccolta è 
di tremila miliardi con impieghi di 2.750 miliardi. Il fondo di 
garanzia ha raggiunto i 60 miliardi. All'assemblea sono in
tervenuti anche presidenti di casse aderenti al «Gruppo Lega» 
con proposte di rinnovamento, accolte dal presidente Enzo 
Badioli che ha riconosciuto «la necessità di adeguare le strut
ture operative, gli strumenti ed i mezzi per assicurare l'ulte
riore sviluppo della cooperazione di credito». 

CITTA DI SETTIMO TORINESE 
10036 SETTIMO TORINESE (TORINO) ITALIA 

R I P A R T I Z I O N E L A V O R I PUBBLIC I 
Avviso di licitazione privata ai sensi delta Legge 3 0 / 3 / 1 9 8 1 

n. 113 per la provvista a domicilio di gasolio per il riscaldamento 
degli edifici comunali - stagioni invernali 1984 /85 - 1 9 8 5 / 8 6 . 

Delibera di C.C. n. 141 del 5 / 3 / 1 9 8 4 . 
Importo a base d'asta L. 1 . 2 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 oltre IVA 

L'appalto si terrà mediante licitazione privata ai sensi dell'art. 
15 comma a) della Legge 3 0 / 3 / 1 9 8 1 n. 113. 

Quantità presunta di gasolio da acquisire Litri 2 .200 .000 . 
Luogo di consegna: edifici comunali siti nella Città. 
Ulteriori informazioni presso la Ripartizione Lavori Pubblici 

Piazza della Libertà 4 - Settimo Torinese. 
Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta 

bollata, dovranno pervenire ai sensi dell'art. 6 lettera b) Legge 
113 /81 entro il giorno 1 LUGLIO 1984 all'«UFFICIO PROTO
COLLO GENERALE DELLA CITTÀ DI SETTIMO TORINESE» -
Piazza della Libertà 4 - ITALIA 10036 . a mezzo posta ovvero sin 
corso particolare». 

Sono ammesse a presentare offerte le imprese riunite o che 
dichiarino di volersi riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità 
di cui all'art. 9 della Legge 1 1 3 / 8 1 . 

Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare sot
to forma di dichiarazione successivamente verificabile quanto 
segue: 
— possesso dei requisiti di cui all'art. 3 del Capitolato Speciale 

d'appalto: 
— che i concorrenti non si trovino in alcuna delle condizioni 

elencate nell'art. 10 della Legge 1 1 3 / 8 1 . 
Il presente avviso è stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni 

della Comunità Europea in data odierna. 
Settimo Torinese. 16 maggio 1984 p / ) L SINDACO 

L'Assessore ai LL.PP. 
Giovanni'Ossola 

CITTÀ DI NOVI LIGURE 
n 15067 coctee postate 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Il Comune di Novi Ligure indice un appalto mediante licita

zione privata per i lavori di un 2 ' lotto della rete fognaria 
acque bianche nella zona G III del P.E.E.P. 

Impor to a base d'asta di gara L. 1 4 9 . 8 5 0 . 0 0 0 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le 
modalità di cui all'articolo 1 lettera a) della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 , 
n. 14 e con l'accettazione di sole offerte in ribasso. 

Entro il termine di 2 0 giorni dada data del presente avviso 
le imprese interessate all'Appalto potranno far pervenire la 
propria richiesta d'invito (in carta legale) al III Dipartimento 
del Comune di Novi Ligure, Vìa P. Giacometti. 2 2 . 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in 
alcun modo l'Amministrazione Comunale. 
Novi Ligure h. 2 3 maggio 1 9 8 4 

IL SINDACO 

CONUNITA MONTANA DEL GARGANO 
MONTE SANT'ANGELO 

A V V I S O D I G A R A 
La Comunità Montana del Gargano deve appartare rnedìarrteficitazionerjriva-
ta riservata ad imprese iscritte airAW C. afla cat 61 lavori di •^•ajbaawc 
t ebfaattteai É M tirali CMearie lata K M -1'kiace», l i ternterte del 
C M M « Mteato par riaperte a I t t i t i gerì « l . H I W 5 . l l * . con il 
metodo di cui arart.l.ten. «ufcja legge 2 febbraio 1973. n. 14 con offerta 
al ribasso._ La i ìcntene di lavilo In carta boiata devono pervenire alla 
Comunità Montini del Gargano entro 10 giorni dalla pubblicazione del 
presente avviso. Le richiesie non vincolano rAiiwnirisiTizione. 
Morite S. Angelo 1.19/4/1SM IL PRESIDENTE: Rag. Domenico Patì» 

http://W5.ll*

